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EMOZIONE CONTROLLATA, all’inizio:

«Siamo giunti fin qui, si è aperta una porta di

speranza, c’è la nuova casa dei riformisti. Fi-

nalmente». Conclude col messaggio che mol-

ti chiedevano: «Nono-

stante i tanti voti pre-

si, so che non si gui-

da una comunità in

solitudine, ma con tutti quelli
che hanno qualcosa di saggio
da dire». È il giorno in cui si co-
rona il sogno, in cui si celebra e
si autocelebra una straordinaria
creatura, ma Walter Veltroni lo
sa: il difficile comincia adesso, e
bisogna fare i passi giusti. Eccoli
i primi passi del neosegretario:
primo, appoggio saldissimo e
strategico a Prodi, che del resto
l’ha rivendicato con forza, po-
chi minuti prima, guadagnan-
dosi il sostegno della platea.
No, quindi, alle elezioni antici-
pate e all’irresponsabilità di vo-
tare con questa legge elettorale.
Secondo,appelloa tutte le forze
politiche, per dare all’Italia le ri-
forme urgenti di cui ha biso-
gno. Terzo, iniezione di orgo-
gliopermettere inmarcia ilpar-
tito "e farloentrareprimadi tut-
to nelle nostre teste", rompen-
do i vecchi modi di far politica.
"Stavolta - dice ilneosegretario -
il nuovo siamo noi" e non chi
ha un leader (Berlusconi) che
per la quinta volta si candida a
palazzo Chigi.
Insomma Veltroni fa quello
che ci si aspettava: disegna un
partito che in questa stagione
non può che essere a fianco del
premier, leale con gli alleati,ma
che in futuro farà valere la sua
"vocazione maggioritaria", che
potrà persino correre il rischio
di correre da solo, se le alleanze
non garantiranno omogeneità
e coesione su un programma
chiarissimo. Veltroni vuole un
partito leggero ma non liquido,
senza correnti, che parli il lin-
guaggiodegli italiani,nonquel-
lo della vecchia politica. Avver-
timentoachi lecorrentivorreb-
be farle, e magari a qualche big
scontento. L’antidoto alle cor-
renti, sembra di capire, è pro-
prio la partecipazione larga dei
cittadini a tutte le principali
scelte del Pd. Peccato che alla fi-
neleprimegranescoppinopro-
prio sulle nomine transitorie,
su cui la platea dei costituenti
rumoreggia.Gioieedolori, sidi-
rebbe.

Lo aspettavano al varco sulla
legge elettorale, e lui ha usato
l’arma dell’equilibrio. Si capisce
che Veltroni, come Prodi peral-
tro, vuole un sistema elettorale
che garantisca il bipolarismo
maturo della coesione, l’alter-
nanza, lapossibilitàper icittadi-
ni di scegliere alleanze e pre-
mier, ma non mette limiti alle

virtù del dialogo e del confron-
to. Insomma, dice, i paletti so-
noquelli invocatidamolti, si la-
vori senza paraocchi per trova-
relasoluzionemigliore.Comin-
cia lui, non demonizzando
apertamente il modello tedesco
chesicuramentenonloconvin-
ce, ma che è sostenuto da mol-
ti, anche nel Pd. "Io sto dentro i
paletti ma ci interessa il risulta-
to", dirà nella replica del pome-
riggio. "Se noi dicessimo dei no
e dei si, finiremmo col non rag-
giungere l’obiettivo". Per dirla
inparolepovere:Veltroniprefe-
rirebbe il sistema francese, ma
sachenonpasseràmai.Avverte

cheintuttaEuropaisistemipro-
porzionali hanno "un riequili-
briomaggioritario"echesuque-
sto bisogna lavorare. Il compro-
messo possibile potrebbe essere
un misto tra sistema tedesco
corretto e spagnolo mitigato,
chequindigarantiscasia ilbipo-
larismo che la riduzione della
frammentazione,eanchelarap-
presentanza.
"Teniamo presente, avverte,
che i sistemi non vengono dal-
l’alto, ma nascono dalle esigen-
zestoriche".Comedire: adattia-
moquelchevediamoinaltripa-
esi alle nostre esigenze.
Unoslalom,comequalcunodi-

ce?Sì,macomespiegaAntonel-
lo Soro, candidato numero uno
a sostituire Dario Franceschini
alla guida del gruppo della Ca-
mera, "adesso bisogna fare pro-
prioquesto:nonhasensoparla-
re di modelli, i giochi comince-
ranno dopo la finanziaria,
quando si sarà usciti dalla sin-
drome della spallata".
Il difficile comincia adesso, per-
ché Veltroni sa che bisogna
sfruttare la spinta del 14 otto-
bre, di quei tre milioni e mezzo
di cittadini, che "hanno indica-
to voglia di cambiamento, non
di continuità". Che quindi non
hannosolodatounarispostaal-

l’antipolitica,ma hanno voluto
dire basta a una politica "prepo-
tente coi cittadini e impotente
rispettoai loro bisogni". Si com-
pendia tutto in uno slogan vel-
troniano: "Non mettiamo il vi-
no nuovo in otri vecchi".
Unacosa, il neosegretario, chia-
risce subito. Quella spinta al
cambiamento, non è stato un
segnale contro Prodi. Qualcu-
no lo ha interpretato così, ma il
neosegretario è attento agli
umori di una platea che mostra
grandeaffettoper ilpremiere la
sua tenacia: "Romano, devi sa-
pere che il tuo partito ti aiuterà
sempre". Giovanna Melandri,
nel salottino dietro le quinte, la
spiegacosì: "E’ unabella giorna-
ta, si rivede l’asse strategico tra
Romano e Walter". Infatti que-
stoè. "Inquestigiorni -diceVel-
troni tra gli applausi - leggendo
i giornali ho scoperto di essere
in prima pagina il lunedì con
un’alleanza di ferro con Fini
controil sistematedesco,marte-
dì con un patto d’acciaio con
Bertinotti a favore del sistema
tedesco,mercoledìconuncom-
plotto per far cadere il governo
Prodi,alqualegiovedìmileghe-
rebbe un patto per l’intera legi-
slatura". Insomma, dice, attenti
a non cadere nell’inganno di
una politica spettacolo che crea
un circuito impazzito. Piutto-
sto,avverte, "bastaconlospetta-
colo di ministri che litigano in
televisione",bastaconledivisio-
ni, basta con due senatori che
possonovanificare ilvotodimi-
lioni di italiani. Basta con la ri-
cercaossessivadellavisibilità. E’
qui il male della politica, è qui
che si misura la distanza con
l’Italia che lavora e che produ-
ce. A quest’Italia Veltroni dedi-
ca una buona parte del discor-
so, sulla scorta di quanto disse
alLingotto.E’attentoadisegna-
re un partito democratico ami-
codel lavoroedelle imprese, at-
tento al nord che reclama effi-
cienza,attentoalleesigenzedel-
la crescita che è la condizione
dellaredistribuzioneedell’equi-
tà, attento ai problemi della si-
curezza dei cittadini. Non a ca-
so conclude citando una lettera
di un giovane imprenditore
che lo ha votato il 14 ottobre. Il
succo: questo sistema non mi
hamai aiutato, se sono impren-
ditoreè grazie alla mia famiglia.
Il Partito democratico, spiega,
deve aiutare l’Italia a uscire dal
vecchioche loattanaglia. IlPdè
prontoacorreredasolo, infutu-
ro, sia chiaro.E’ ilnuovoconio?
In realtà è solo un’accentuazio-
ne di una cosa già detta a più ri-
prese. E’ anche il modo però di
allargare l’orizzonte. E’ anche
l’unico modo per disegnare un
ruolo a se stesso, oltre Prodi.

IL NUOVO CORSO L’innovazione del segretario nel segno della discontinuità. Con una certezza: «L'iscrizione non potrà più essere una condizione per partecipare»

Superato il tabù del potere. Nasce il cittadino-elettore attivo

Dialogo e conflitto

Il giorno più atteso dal segretario del Pd
«Dobbiamo parlare il linguaggio

dei cittadini, basta con la vecchia politica»

FUTURO

Sulla legge elettorale: «La faccia il Parlamento
Vedo bene un sistema proporzionale

con riequilibrio maggioritario»

OGGI

Veltroni: «Noi siamo la nuova politica»
Parte il Pd, asse con Prodi. Partito aperto. «Siamo pronti a correre anche da soli»

Odio e risse non portano da nessuna parte, è vero. Dialogo e parole sono
indispensabili per il superamento di logiche da foresta. La società se è
civile deve costruire, rispettando le ragioni di tutti. L’esplosione di una
minoranza armata negli anni settanta non è stato altro che l’estrema
conseguenza di quella logica, distorta, assassina che ha fatto morire
innocenti a Milano, come ha ricordato Veltroni ieri, e in tutte le grandi
città italiane. Dialogo e ragionevolezza, giusto. Ma il conflitto sociale
esiste. E spesso i risultati che una parte riesce ad incassare per migliorare
la propria condizione di vita nascono da quei rapporti di forza che ieri il
segretario Pd ha messo nel cono d’ombra. Solo se gli interessi sono
organizzati, contrapposti, sindacalizzati si arriva al riscatto di
determinate categorie sociali. Veltroni cita il Marchionne-filosofo del
«bisogna imparare ad amarsi di più». La Fiat, prima del suo arrivo, ha
toccato il fondo, qualche anno fa, con costi enormi per i lavoratori:
l’afflato umanistico non può salire e scendere a seconda del successo della
500. Siamo con Veltroni. Perché si vive in un’Italia spesso avvelenata da
stupide e artificiose contrapposizioni. Ma il suo è un punto di arrivo. Per
un Marchionne-filosofo ci sono migliaia di imprenditori grandi e piccoli
per nulla disponibili al dialogo su diritti e qualità della vita di chi lavora
nelle loro aziende (non è un caso se l’Italia ha il record dei salari più
bassi). Ma così è per le libertà individuali, di espressione,
dell’informazione in un’epoca in cui il Grande fratello è arrivato, davvero,
nei luoghi di lavoro apparentemete asettici, così come in redazione.
Il conflitto in senso buono è un ingrediente necessario per crescere, lo
dicono anche i pedagoghi. Per ottenere giustizia spesso non basta parlare.
Bisogna farsi sentire.  f.l.

Di cosa parliamo quando parlia-
modiPartitodemocratico?Lecriti-
che che disfattisti commentatori,
alleati scettici e avversari invidiosi
hanno mosso di fronte al successo
delleprimarie, ecioècheèstatoelet-
to il leader di un partito che non
c’è, si sgonfiano nel passaggio del-
l’Assembleacostituente.Lacompo-
sizione della platea dei delegati,
l’intervento di Prodi e soprattutto
quello di Veltroni, gli applausi che
scattano su determinati passaggi,
le chiusure rispetto ad alcuni sche-
mi del passato e le promesse per
quello che sarà il futuro disegnano
unafisionomiadipartito cheemer-
gepiuttostochiaramente.Comepe-
rò emerge anche chiaramente, in

unagiornataper il resto tuttaall’in-
segna dell’entusiasmo, che nono-
stante i buoni propositi il Pd non
riesce a tenere fuori dalla porta le
polemiche, come dimostra quella
che scoppia subito dopo l’approva-
zione del dispositivo finale. Ad ali-
mentarlaèunaminoranza rappre-
sentata da Parisi, Bindi, Dalla
Chiesa e pochi altri, che contesta-
no il dispositivo sia nel merito che
nel metodo, essendo stato sottopo-
stoavotazionedopounarapidalet-
tura.Ma,appunto,èunaminoran-
za che puòprefigurare la nascitadi
quelle correnti interne che per Vel-
troni non dovrebbero avere diritto
di cittadinanza nel Pd. Lo scontro
suldispositivo può rientrareall’im-

provviso così come è esploso, in ca-
so contrario potrebbe anche segna-
re la fisionomia del nascente parti-
to.
Una fisionomia che stando al ra-
gionamentodiProdipuòessere sin-
tetizzata in un’espressione: «Stru-
mento di governo». Tanto che il
premier invita a non sottovalutare
il fatto che il Pd, di cui è presidente,
«è il primo partito italiano che na-
sce per il governo», o il fatto che le
difficoltà che attraversa l’attuale
esecutivo dipendono soprattutto
dallafaticadiunpassaggiochepre-
vede «rinunce sul versante delle
identità in favorediunagovernabi-
lità possibile».
Discorso non distante da quello
proposto da Veltroni, per il quale
quelladeidemocratici è«un’identi-

tàaperta»,chesicostruiscepassan-
do attraverso le parole «nuovo»,
«innovazione», «discontinuità»
per arrivare a rappresentare quella
che è «la vera democrazia», rac-
chiudibile in due parole: il «pote-
re» come capacità di decidere e la
«partecipazione».Cheper ilneose-
gretario sono i due cardini - non
sempre debitamente interpretati in
passato dalla sinistra, dice l’unica
volta che utilizza questo termine -
su cui si fonda il Pd.
Lapartecipazioneèquellachesive-
de nelle immagini che aprono i la-
vori della Fiera di Milano, le lun-
ghe code davanti ai gazebo di do-
menica 14, i tre milioni e mezzo di
votanti che hanno definito così co-
m’è la platea dell’Assemblea costi-
tuente: 2853 delegati, metà dei

quali donne e un quarto dei quali
composti da persone sotto i 40 an-
ni. Una caratteristica che fa del Pd
un partito unico e che deve conti-
nuare a segnarne la vita, preveden-
do il 50% di presenza femminile
in ogni organismo e ad ogni livello
eapplicando ilmetododelleprima-
rie, comesi è fattoper leadere segre-
tari regionali, per i candidati alle
«massime cariche di governo» nel-
le regioni,nelleprovinceeneicomu-
ni. Lo annuncia Veltroni e la pla-
tea mostra con gli applausi di con-
dividere.
Maè soprattutto su un punto che il
neosegretario insisteperdefinire i li-
neamenti del soggetto che nasce,
su un significato preciso che vede
nella partecipazione espressa due
domeniche fa, e cioè il fatto che

quellodel14ottobreèstato«unvo-
to per il cambiamento, e non per la
continuità». Un concetto su cui
Veltroni batte per buona parte del
suo intervento perché riguarda il
Pd in ogni suo aspetto, perché «ab-
biamo voluto dar vita ad un parti-
tonuovoper fisionomiaorganizza-
tiva, per orientamento politico e
programmatico,perorizzonte idea-
le e culturale». Non vuole «mettere
ilvinonuovo inotri vecchi»,Veltro-
ni, vanno abbandonati «i vecchi
schemi», dice. Giudizi che riguar-
dano anche il modo in cui dovrà
strutturarsi il Pd: «L’iscrizione non
potràpiù essere una condizioneper
partecipare».
Bisognerà vedere quali decisioni
prenderà la commissione incarica-
ta di scrivere lo statuto, perché c’è

unaparteconsistentedellaMarghe-
rita e dei Ds che pensa, per dirla
con Bersani, che «il tesseramento e
l’iscrizione ad un partito non vo-
glionodire burocrazia, quindi bene
i volontari della politica ma devo-
no essere organizzati». Ma intanto
Veltroni ha dato un’indicazione
molto chiara al riguardo. La sua
convinzioneèche ilpopolodellepri-
marie ha «travolto i modelli del
passato»e fatto emergereunanuo-
va figura di protagonista: «Non
più l’iscritto-tesserato né il politico
professionista remunerato, ma il
cittadino-elettore attivo». Una no-
vità che piace alla platea, come di-
cono gli applausi che scattano, ma
cheandràmessaal riparodallepo-
lemiche scoppiate a fine giornata
sulle regole.

LA MUSICA

Il segretario
sceglie
Jovanotti

LA COSTITUENTE PD

■ «Mi fido di te». Una canzo-
ne di amore e di speranza. Mes-
sa inondaieriquandoil segreta-
rio Pd ha finito il suo primo di-
scorso e si è avvicinato a Prodi.
Un invito che ognuno ha fatto
a tutti. L’insieme di due storie
che si sono fuse insieme a nuo-
vi compagni di viaggio.
«Mi fido di te...»

3
domenica 28 ottobre 2007


